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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
IL SECOLARISMO 

«Caro Fortebraccio, chi 
le scrive è un sacerdote 
della Bassa emiliana, che 
legge molti giornali com
preso il suo, ed è per que
sto che scrivo proprio a 
lei. Non so se posbo defi
nirmi "prete aei dissen-

• so", non faccio politica, 
non prendo parte a dispu
te religiose, ma mi limite
rò a dirle soltanto che vi
vendo e svolgendo 11 mio 

, ministero tra la gente del 
mio paese, povera gente in 
gran parte composta di 
braccianti, ho forse disim
parato a ragionare con sot
tigliezza ma a capire su
bito, direi d'istinto se non 
fossi prima di tutto un re
ligioso, con chi debbo sta
re. Non ho fatto discorsi 
particolari per il referen
dum, sebbene vi fossi stato 
più volte invitato dai miei 
superiori, che del resto ri
spetto, ma quando è stato 

' l'ultimo giorno durante la 
Messa, in Chiesa, ho det
to: "Gente mia, in questo 
momento 1 cattolici italia
ni hanno davanti a loro i 
loro preti e la loro coscien
za. Se i preti e la coscien
za vanno d'accordo benis
simo, ma se non vanno 
d'accordo guardate bene in 
faccia 1 preti: ce ne sono 
anche di belli, giovani e 
santi. Ma non credete che 
la coscienza sia ancora più 
bella, più giovane e più 
santa?". Non ho aggiunto 
altro, ma credo che mi ab
biano perfettamente ca
pito. 

« Questo ho voluto dirle, 
caro Fortebraccio, come 
per presentarmi. Ma la ra
gione della mia lettera è 
un'altra e gliela dico subi
to. L'altro giorno mettevo 
a posto una pila di "Osser
vatore Romano", che uso 
conservare ordinatamente 
in uno scaffale della mia 
libreria e mi sono capitati 
sott'occhio, proprio per 
non so quale combinazio
ne, due numeri del giorna
le vaticano, uno recentissi
mo e uno più vecchio, di 
cui le segno In rosso due 
brani. Lei dovrebbe legger
li e vedere se non le sug
geriscono qualche com
mento. Lascio decidere a 
lei. Vedrà che si tratta di 
due pagine fotocopiate, 
non si preoccupi dunque 
di farmele riavere. Legga 
solo questo materiale, co-

' me si dice a scuola, con 
attenzione e gradisca un 
saluto di simpatia dal suo 
Lettera firmata - Bologna» 

Caro Reverendo, voglio 
ricambiare, per prima co
sa, il suo saluto adi sim
patia »; è una espressione 
che mi piace molto e che 
me la rende subito amico. 
Anche la sua breve predica 
per il referendum, mi è 
sembrata eloquente e feli
ce. Insomma, i preti come 
lei sono di mio gusto. 

Quanto alle fotocopie 
dell'a Osservatore Roma
no » che lei mi unisce, 
non penso che siano da 

• commentare: si commenta-
. no da sole, basta descriver

le. La prima riproduce una 
pagina dell'a Osservatore » 
del 18 luglio scorso. Il Pa
pa ha parlato alla solita 
udienza generale e ha de
dicato le sue parole a que
sto tema: « Il cristiano di 
fronte al mondo — e la 
grave insidia del secolari
smo». Direi che, per rias
sumere il pensiero del Pon
tefice, convenga riportare 
il passo centrale della sua 
allocuzione, « Si chiama 
secolarizzazione — ha det
to tra l'altro Paolo VI — 
quella tendenza del pensie
ro che rivendica ai valori 
puramente terrestri ed 
umani la loro realtà e la 

' loro legittima e doverosa 
cultura. E sta bene. Ma ri
petiamo: facciamo atten
zione. Se questa tendenza 
si isola e si svincola dalle 
basi filosofiche e religiose 
che sono indispensabili 
nella costruzione della ve
rità totale, dalla Realtà 
reale, essa progredisce so
pra una linea di insosteni
bile equilibrio; subito essa 
cede ad una gravitazione 
negativa: essa tende a far-

' si da secolarizzazione seco
larismo. da distinzione di 
particolari valori in e s a 
zione di ogni altro valore 
filosofico e rel'erioso. e co
si essa è inehiottìta nel 
suo fatale slittamento dal

l'agnosticismo, dal laici
smo, dall'ateismo, dove 11 
pensiero manca di princi
pi assoluti e trascendenti 
e deve rinunciare ad un si
stema logico e obiettivo di 
verità o sostituirlo con 
alienanti surrogati di in
ferme filosofie o di formi
dabili volontarismi rivolu
zionari: stat prò ratione 
voluntas ». 

« Non vi dispiaccia — ha 
proseguito il Papa, venen
do, come si suol dire, al 
punto — se noi ripetiamo: 
facciamo attenzione. Il pe
ricolo d'essere noi stessi, 
già elevati al livello della 
sapienza cristiana e alla 
fermezza della fede, trasci
nati verso questo orlzzon-
talismo, vittime della fa-
sclnatrice debolezza del se
colarismo, esiste ed incal
za su persone e su movi
menti, che vorrebbero pro
muovere la giustizia nel 
mondo e la liberazione del
l'uomo da tante sue soffe
renze. Il pericolo di ritene
re valida la formula che 
intendesse limitare l'ade
sione a Cristo al fatto d'es
sere Egli "per gli altri", 
quasi che ciò bastasse per 
riconoscere in Lui il mae
stro e il salvatore, senza 
proclamarne il mistero del
la divinità. Il pericolo di 
attribuire diritti assoluti 
ed esclusivi a valori par
ziali. Il pericolo di acco
gliere formule sociali, che, 
ad esempio, erigendo a si
stema la lotta di classe, 
la convertono inevitabil
mente in odio di classe...». 

Mi fermo qui, non solo 
perchè la citazione è già 
troppo lunga, ma soprat
tutto perchè i lettori han
no già capito a chi è diret
to il discorso: a coloro, e 
agli uomini di religione in 
particolare, che intendono 
l'amore per Cristo come il 
dovere di a secolarizzarsi » 
più di quanto non si sia 
fatto finora, anzi come non 
si è fatto finora. Stando 
dalla parte dei braccianti, 
insomma, e lottando con
cretamente perchè sia resa 
loro giustizia, partecipando 
anche in prima persona, 
proprio come sacerdoti alle 
loro battaglie. Questo non 
deve succedere, dice Paolo 
VI, stiamo attenti. 

Ed ecco come il Vaticano 
rifugge dalle materiali e 
ingannatrici seduzioni del 
secolarismo. Se ne ha un 
esempio nell'altro nume
ro dell'a Osservatore » (16 
febbraio) dove è dato con
to dell'accoglienza riserva
ta dal Santo Padre al nuo
vo ambasciatore di Spa
gna. Sentite: « S.E. il Si
gnor Ambasciatore, rileva
to alla sua residenza da 
due Addetti di Anticamera 
e da due Gentiluomini di 
Sua Santità, è giunto alle 
11.50 al Cortile di San Da-
maso, nel Palazzo Apostoli
co Vaticano, dove un re
parto della Guardia Svizze
ra pontificia rendeva gli 
onori. Al ripiano degli 
ascensori, S.E. l'Ambascia
tore era ricevuto da un 
gentiluomo di Sua Santi
tà. Subito dopo saliva alla 
seconda Loggia, dove si 
trovavano ad attenderlo 
due Addetti di Anticame
ra, il Decano ed i Sediari. 
Dalla seconda Loggia il 
Corteo si dirigeva alla Sala 
Clementina, dove l'Amba
sciatore veniva ricevuto 
dal Prefetto della Casa 
Pontificia, SJ3. Mons. Gia
como Martin, Vescovo ti
tolare di Neapoli di Pale
stina, e dal Consultore del
lo Stato della Città del Va
ticano, S.E. il principe Don 
Leone Massimo, che lo ac
compagnavano nella sala 
dei Papi. Di qui, il Consul
tore introduceva il Signor 
Ambasciatore alla Sala del 
Trono ». 

Ecco due « secolarismi », 
caro Reverendo. Il primo 
fa vedere a Dio dei preti 
che stanno con i braccian
ti in sciopero, mentre il 
secondo, che il Papa evi
dentemente approva, gli 
mostra dei gentiluomini, 
dei principi e dei sediari, 
occupati in cerimonie del
le quali tutto si potrà dire, 
tranne che siano celesti. 
Spero ardentemente che il 
Signore, il quale deve ave
re un caratterino che te lo 
raccomando, approfitti del
la presenza dei Sediari per 
prenderli a seggiolate. 

UNA PROPOSTA 

. Ora dovrei rispondere a 
tre lettere che ho ricevu
to dai signori Angelo Rez-
zetti di Magenta, Oscar 
Fumagalli di Cremona e 
dalla signora Maria Guar
di di Napoli. Riguardano 
tutte e tre, e lo spazio non 
mi consente di riprodurle, 
la festa che quel giovanot
to miliardario, tale signor 
Francesco Ambrosio, ha da
to a Portofino, in una sua 
nuova villa da ottocento 
milioni, con «rinfreschi*, 
come si diceva una volta, 
favolosi, e con la parteci
pazione di note personalità 
della finanza e della poli
tica. 

Rinuncio ai commenti ri
chiestimi, anche perche se 
ne sono già letti, quali si 
potevano prevedere, su va
ri - giornali, ma faccio 
una proposta al mio diret
tore: che eqll istituisca 
una rubrica mondana sul-
I'« Unità ». in cui venaano 
scrupolosamente annoiati i 
pranzi, le feste, i viavai, 
le villeoaiature di lor si-
onori e anche, se è possi
bile, le loro spese di casa. 

con particolarissima atten
zione a due riferimenti: i 
nomi e le cifre. Chi c'era 
(tutti, senza dimenticarne 
uno), che cosa hanno man
gialo, che cosa hanno spe
so, a che ora sono rinca
sati. Mi raccomando l'esat
tezza. Nessuna cibaria o 
bevanda, per esempio, deb
bono essere indicate senza 
raggiunta di quanto costa
no al chilo o alla bottiglia, 

e nessuna persona elencata 
senza aggiungere, mettia
mo, se legge il giornale di 
Montanelli. Così ci capia
mo subito. Gli operai non 
nutrono nessun proposito 
di vendetta. Vogliono sol
tanto istruirsi e capire me
glio in che mondo vivono. 
Che ne dite della mia pro
posta? 

• • * 
Da martedì sarò in va

canza per una ventina di 
giorni, durante i ovali spe
ro che si renda definitiva 
la sconfitta di Fanfani, il 
fiio dirnrcame.nto, la sua 
frana. Mi avouro. ingom
ma, che Fanoni fanfranl 

Fortebraccio 

LA VITA POLITICA AMERICANA DI FRONTE A DRAMMATICI DILEMMI 
» < 

I conti del Water gate 
Nixon scivola verso P« impeachment » — Lo scandalo ha disegnato un torbido quadro dei metodi della presidenza, aprendo una pro
fonda crisi di sfiducia nell'opinione pubblica degli Stati Uniti — L'estensione delle prerogative presidenziali in conflitto con gli altri 
centri di potere — Affiorano anche manovre attorno alle scelte di politica estera — Il peso della difficile situazione economica interna 

Se non vi saranno colpi di 
scena, oggi imprevedibili, Ri
chard Nixon si troverà dun
que nel prossimo autunno im
putato del crimine di lesa 
Costituzione davanti al Sena
to degli Stati Uniti, trasfor
mato in tribunale, il solo in 
grado di sottoporre a giudizio 
un presidente americano. Do 
pò il voto della sua Commis
sione giuridica, la Camera 
dei rappresentanti dovrebbe 
infatti approvare il rinvio a 
giudizio verso la seconda me
tà di agosto. Il momento del-
1''impeachment batte alle por
te. Già ora questa rara paro
la del gergo legale anglosas
sone è diventata famiglia
re da un capo all'altro del 
mondo. Si profila uno dei più 
straordinari processi di tutte 
le epoche: un caso che non 
ha precedenti in questo se
colo e ne ha soltanto un al
tro nella bicentenaria storia 
americana. 

Dopo tante esitazioni, si ar
riverà a tale passo — am
messo che. come sembra, non 
possa essere evitato all'ultimo 
momento da un'estrema svolta 
degli eventi, quale sarebbero 
le dimissioni del presidente 
— in un momento che per la 
vita politica americana sareb-

. be grave, anche se non si fos
se addensata una simile tem
pesta sulla sua massima isti
tuzione. Grave per due mo
tivi. Il primo è che l'Ameri
ca attraversa una crisi eco
nomica. di cui nessuno osa 
prevedere gli sviluppi, poiché 
non si esclude che questi pos
sano ess-ere pesantissimi. H 
secondo è che anche la politica 
estera del binomio Nixon-Kis-
singer, che era statategli ulti
mi anni uno dei punti massi
mi all'attivo della presente 
amministrazione, è diventata 
il motivo di un'aspra lotta 
politica che, per essere in 
gran parte sotterranea, non 
è per questo meno pericolosa. 

Il dramma, divenuto famo
so ovunque col nome allusivo 
di Watergate, si svolge su 
due piani. La vicenda dura 
ormai da oltre due anni. Seb
bene per il gran pubblico tut
to il dibattito sia stato imper
niato attorno all'esistenza o 
meno di prove sicure della 
colpevolezza di Nixon per i 
crimini che gli vengono impu
tati (essere lui l'iniziatore del
l'operazione di spionaggio ef-

Una recente manifestazione, svoltasi a San Diego, per l'impeachment di Nixon 

fettuata con agenti della CIA 
ai danni del rivale partito de-" 
mocratico, avere sfruttato gli 
strumenti della sua carica per 
impedire alla giustizia di in
dagare sull'episodio, essersi 
servito delle istituzioni gover
native per una serie di altre 
operazioni illegali contro av
versari politici) questo è sta
to tuttavia un solo aspetto 
dello scandalo. L'altro — 
quello che ha lasciato senza 
fiato il mondo intero, ma che 
aveva un effetto deprimente 

anche sull'opinione pubblica 
americana — è stato che il 
più famoso sistema politico e 
istituzionale del mondo per 
due anni non riuscisse a veni
re a capo dell'intero affare, 
ma fosse costretto a lasciar
lo incancrenire, senza trova
re una soluzione capace di ri
dare autorità e prestigio al 
governo del paese. E' stata 
questa la misura più eloquen
te della profondità della crisi. 

Per usare il linguaggio, no
to ai lettori dei romanzi gial

li, si può dire che la « pro
va suprema » della colpevo
lezza nixoniana, l 'o rma fu
mante del delitto», non è sta
ta ancora trovata, anche per
chè lo stesso presidente non 
ha lesinato i mezzi per occul
tarla: in compenso gli indizi 
sono tanto schiaccianti, da 
consentire il dubbio solo in 
chi è per partito preso favo
revole al presidente. La ricer
ca degli elementi di giudizio 
ha intanto disegnato agli oc
chi del cittadino medio un 

Pubblicata a Mosca una raccolta di scritti del poeta 

Epistolario di Tvardovskij 
Le lettere indirizzate ai collaboratori della rivista « Novij Mir » - Una rigorosa onestà in
tellettuale - L'impegno teso, a « cercare, trovare, appoggiare e lanciare nuovi talenti » - Una 
serie di recensioni e interventi critici dedicati ai classici della letteratura russa e sovietica 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, luglio 

Oltre 100 lettere che il poe
ta Aleksandr Tvardovskij 
(scomparso nel dicembre 
1971) inviò a collaboratori di 
Novi Mir nel periodo 1958-
1969, in qualità di direttore 
della rivista, per segnalare di
fetti, incoraggiare e dare con
sigli sono state pubblicate a 
Mosca dalla casa editrice So-
vremennik (Contemporaneo) 
in un libro dedicato alla va
sta attività del poeta. L'opera 
contiene infatti anche una se
rie di suoi articoli ed inter
venti critici dedicati ai clas
sici della letteratura russa e 
sovietica (Pushkin, Nikolaj 
Nekrasov, Sokolov-Mlldtov, 
Arkadij Kulesciov, Bunin, 
Marsciak, Mikhail Isakov-
skij, Zosim, Block, Zvetaie-
va, Marienkov); numerosi 
«appunti», «necrologi» g:a 
apparsi su Novi Mir (Kasa-
kevic, Achmatova, Tarasen-
kov, Ehrenburg, Oveckin); di
scorsi pronunciati in varie 
occasioni, conferenze degli 
scrittori e congressi del PCUS 
(XXI e XXII); recensioni di 
opere di Snegov. Rgevska'.a, 
Sciamscia, Kasakov, stut, Za-
belin, Ivanov, Bulgakov e 
Grekovo. E. infine, le oltre 
100 lettere dalle quali risal
tano con evidenza le inclina
zioni, il temperamento del 
poeta, direttore della più pre
stigiosa rivista letteraria del
l'URSS. 

Caratteristica di Tvardo
vskij — nota l'editore neila 
presentazione delle lettere, 
che vengono pubblicate per 
la prima volta, ma senza i 
nomi dei personaggi ai quali 
erano state indirizzate — era 
quella di «cercare, trovare. 
appoggiare e lanciare nucv. 
e giovani talenti ». A tutti egl! 
rispondeva con uno stile 
«brusco e categorico, ma 
sempre onesto, fondato, con
vincente». Ed è a lui, che, 
tra l'altro, si deve il successo 
di scrittori come Ajtmatov, 
Bikov, Bondarev e Sclukscln, 

Ecco, ad esempio, che nel. 
la lettera scritta il 16 ago
sto 1958 si rivolge al «com
pagno E», che evidentemen
te; ha protestato perchè al
cune sue poesie non sono 
state pubblicate su Novi Mir. 

«Caro compagno — scrive 
Tvardovskij — lei mi accusa 
di non farla entrare nella 
grande poesia per il fatto 
che non ho pubblicato le sue 
poesie che mi sono apparse 
deboli. Tutto ciò è strano ed 
è poco serio. E mi spiego: 
io posso far pubblicare o non 
pubblicare le poesie nella ri
vista che dirigo, ma questo 
non significa farla entrare o 
non farla entrare nella gran
de poesia. Uentrare o il non 
entrare, in primo luogo, di
pende da lei e da nessun al
tro. Le auguro successi. Leg
gerò volentieri le sue nuove 
poesie e se saranno belle le 
farò pubblicare su Novi 
Mira. 

« Un serio 
debutto » 

Altra lettera, ' significativa 
del carattere del poeta, quel
la inviata il 1. ottobre 1958 
al «compagno MS.». Tvardo
vskij scrive complimentando
si per una serie di poesie e 
ne annuncia la pubblicazio
ne precisando che «sarà un 
debutto serio», a l versi — 
osserva — sono piaciuti mol
tissimo anche ai miei colla
boratori: speriamo che saran
no notati dal lettore e dalla 
critica (._). Nelle prossime 
settimane, quando si terrà il 
congresso degli scrittori rus
si, la chiamerò qui a Mosca: 
vorrei parlare del suo lavoro. 
E sarà bene che intanto lei 
metta ordine nei lavori già 
fatti, sia editi che inediti. 
Sarebbe bello se riuscisse a 
portare qualcosa di nuovo. 
Ma se non ce l'ha, non fa 
niente. Non abbia fretta. Le 
auguro buone cose e, soprat
tutto, una solida serenità di
nanzi alle vicissitudini della 
vita. Non si può fame a me
no: nell'avvenire possono es
sere ancora più serie, perciò 
meglio abituarclsi da giova
ni. Le auguro buona salute». 

«I versi che ci ha manda
to — scrive in un'altra let
tera dell'8 aprile 1959 inviata 
ad A.V. — mi sono piaciuti 
molto (...) sono poesie straor

dinarie (...) sono passati tan
ti anni che, a dir la verità, 
non ricordo i nostri incon
tri. Non si offenda, ma sem
plicemente non li ricordo, co
me e dove sta adesso? Porse 
ha bisogno di soldi? Potrem
mo anticiparglieli per dei ver
si futuri (...) mi scriva». 

Tvardovskij interviene pò» 
il 20 agosto 1961 con una let
tera inviata a «GLM» che, 
evidentemente chiedeva un 
parere su un libro dedicato 
all'attività letteraria del poe
ta stesso: « Caro G.M, lei non 
è riuscito a rintracciarmi: 
negli ultimi tempi sto poco 
in redazione. Ma non è un 
guaio, pur se io sarei ben 
lieto di vederla e di parlarle. 
Le ripeto poi che non è un 
guaio anche per quanto ri
guarda il benestare del libro 
che lei dedica alla mia atti
vità letteraria. Molto tempo 
fa. e in piena coscienza, ho 
deciso che io, meno di tutti. 
posso essere giudice in tali 
questioni e rifiuto, quindi, di 
esprimere la mia opinione in 
casi del genere. Anzi, di so
lito. uso una frase che for
malmente può apparire pre
tenziosa. ma è assolutamente 
giusta dal punto di vista so
stanziale: s'immagini che io 
sia morto da tempo. Che co
sa farebbe tei questo caso con 
il suo libro su di me? Ma 
neanche questo vale. Fatto 
sta clie il giudizio dell'autore 
sulle proprie opere è una co
sa relativa e poco sicura. La 
unica fonte e base giusta per 
trarre conclusioni sull'opera 
di qualsiasi scrittore, è costi
tuita dalle sue opere migliori 
che hanno già, se si può dire 
cosi, la loro esistenza obiet
tiva. Qui l'autore resta se 
stesso nel senso più essenzia
le, mentre quello che può ag
giungere conversando conta 
poco. Mi creda: è cosi! Si 
può aggiungere a tutto ciò 
che la partecipazione dell'au
tore a sostegno di quel che 
si scrive su di lui è, a mio 
avviso, una cosa molto deli
cata dal punto di vista 
etico ». 

A un corrispondente che 
chiede se gli convenga anco
ra scrivere, Tvardovskij cosi 
risponde il 22 dicembre 1967: 
«Caro compagno N., lei mi 
chiede 'mi conviene scrivere'? 

La domanda è simile a que
sta: "Mi conviene sposarmi?" 
Credo che se lei cerca da- al
tri la soluzione del problema 
vuol dire che va male. Le 
poesie che ci ha mandato 
non hanno alcun interesse 
per Novi Mir. Ma io non 
posso prendermi la respon
sabilità di decidere se le con
venga, o meno, scrivere m ge
nerale. La vita nel campo del
l'arte sarebbe troppo facile se 
la risposta a questa doman
da costasse solo una frase 
bella da quattro copechi. So
lo lei può rispondere alla do
manda ». 

Giudizio 
negativo 

Un'altra lettera (3 ottobre 
1969) è inviata a «V.L» che 
aveva proposto una sceneg
giatura cinematografica trat
ta dal «Vassilij Tiorkin». il 
noto poema di Tvardovskij. 
«Accettando di esaminare la 
sceneggiatura l'avevo avverti
ta — scrive il poeta — che 
mi intendo poco di queste co
se. Ora, però, dopo avere lek 
to il suo manoscritto, debbo 
dirle che anche lei non se ne 
intende più dì me. In ogni 
caso, è chiaro che se nel li
bro Vassilij Tiorkin vi devo
no essere cose da leggere, nel 
film, prima di tutto, vi devo
no essere cose da vedere. E. 
in questo senso, non uo epi
sodio del libro può diventare 
un episodio del film. Il suo 
lavoro è pertanto solo una 
dimostrazione di lettura at
tenta del poema e della sim
patia verso di esso. Ma ciò. 
secondo me, non può diven
tare una sceneggiatura. Sen
za poi - parlare del modo 
inammissibile di usare 1 versi 
del poema smontandoli, cioè 
violando 11 ritmo, le strofe. 
ecc. In breve: io non posso 
consigliare questo libretto co
me tale per la sceneggiatura 
del film Tiorkin. Le restitui
sco 11 manoscritto. Non si of
fenda. Lei non è il primo a 
ricevere una tale risposta». 

Carlo Benedetti 

quadro così squallido della 
presidenza e dei suoi metodi, 
da lasciarlo tramortito: tutti 
i più intimi collaboratori del 
presidente, ' gente quasi sco
nosciuta che con lui era arri
vata a detenere un immenso 
potere, gli sono apparsi im
pegnati in un'infinità di vol
gari imprese da codice pe
nale; lo stesso Nixon è stato 
visto dirigere quell'insieme di 
uomini secondo criteri che fa
cevano a pugni con la sem
plice decenza politica, usando 
un linguaggio da trivio, in 
singolare contrasto con la 
compunzione religiosa e le ti
rate idealistiche dei suoi di
scorsi pubblici. ^ <. 

Un solo esempio. In uno 
dei tanti nastri di registra
zioni magnetiche, negati e poi 
concessi agli inquirenti, si ode 
il presidente parlare col suo 
consigliere Ehrlichman (l'uo
mo più autorevole della Ca
sa Bianca dopo di lui, il pa
ri di Kissinger per la politi
ca intema, oggi condannato 
da un tribunale per avere or
dinato l'effrazione con scas
so dello studio di un medi
co). Egli chiede notizie di un 
< tale » — « qual è il suo no
me? » — di « quel gruppo di 
pagliacci che ci girano at
torno». Ebbene il suo nome 
era Rehnquist e tre mesi do
po Nixon lo faceva eleggere 
alla Corte suprema, presen
tandolo come e una delle più 
belle menti giuridiche dell'in
tera nazione ». -

Non sorprende ' a questo 
punto se l'intera ' faccenda 
Watergate finiva col provoca
re nel pubblico più generico 
una sensazione di stanchezza 
e di nausea, che sì traduceva 
in un nuovo calo di fiducia 
nelle istituzioni politiche del 
paese: calo assai pericoloso 
perchè quella fiducia era an
data continuamente decre
scendo in tutti gli ultimi an
ni. Non si dimentichi che lo 
interminabile affare Waterga
te arrivava dopo una catena 
di assassini politici, dopo il 
fallimento di due presidenze 
consecutive, dopo la atroce 
guerra perduta nel Vietnam. 
dopo l'ondata della contesta
zione giovanile, che ha scosso 
i più radicati miti dell'Ame
rica. Secondo i sondaggi di 
opinione, i giudizi che gli 
americani danno delle loro 
istituzioni pubbliche sono in 
maggioranza negativi, scettici 
e rassegnati. 

Si spiega così il sensazio
nale giudizio unanime della 
Corte suprema (dove i parti
giani di Nixon non sono po
chi; sebbene Rehnquist aves
se annunciato prima che non 
avrebbe partecipato al voto) 
contro il presidente a proposi
to delle altre registrazioni. 
che egli non voleva conse
gnare alla giustizia. Con quel
la sentenza la Corte ha vo
luto certo riconfermare la su
premazia della legge, princi
pio fondamentale di tutta la 
filosofia politica americana, 
cui anche il capo dello Stato 
deve sottomettersi per non 
trasformarsi in despota. Ma 
essa ha voluto anche, con un 
riflesso di difesa che vale per 
tutto il sistema americano, 

difendere il prestigio di se 
stessa, cioè di un'istituzione 
che è tuttora fra quelle cui 
gli americani credono di più. 

Non è improbabile che con
siderazioni analoghe guidino 
il voto di parecchi tra quei 
congressisti, che in queste 
settimane si pronunciano per 
l'impeachment. A questo pun
to Nixon rischia realmente di 
perdere il suo posto nel modo 
più infamante per lui: egli 
potrebbe cioè di qui a qualche 
mese non ' solo non essere 
più il presidente degli Stati 
Uniti, ma addirittura finire 
in carcere (pende su di lui 
anche un'accusa di evasione 
fiscale) con pesanti condanne. 

E' questo il dramma di 
Watergate nella sua espres
sione più appariscente. Ma la 
vicenda non si ferma qui. 
L'incerta sorte del presiden
te ha finito infatti per intrec
ciarsi con tutti i motivi della 
lotta politica americana. Uno 
dei più seri resta la crisi co
stituzionale che ha investito il 
paese e di cui anche Water-
gate è parte. Tutta l'evolu
zione del sistema americano 
negli ultimi quattro decenni 
era stata marcata da una 
tendenza all'estensione dei po
teri presidenziali. Le polemi
che di oggi sono una reazio
ne a simile indirizzo e in 
questo senso è legittimo af
fermare che la sentenza del
la Corte suprema può avere 
un valore storico, cosi come 
certamente lo avrebbe l'im
peachment. Proprio perchè 
Nixon aveva fatto di quei 
poteri un uso assai disinvol
to, al punto da farsi sospetta
re di volere sovvertire la Co
stituzione, la controffensiva è 
stata possibile. Resta da ve
dere se il Congresso, i parti
ti. la stampa — gli altri « po

teri ». cioè, che sono scesi in 
lotta contro Nixon, ma che 
pure sono giudicati con diffi
denza dal cittadino medio for
se più della presidenza — sa
ranno all'altezza delle respon
sabilità che in questa lotta 
sono portati ad assumersi. 

Uno dei banchi 'di prova 
rimane la politica estera. Do
po il momento dei trionfi di
plomatici e dei viaggi sensa
zionali, molti sintomi lascia
no oggi capire che una serie 
di forti contrasti si vanno 
sviluppando attorno agli indi
rizzi caldeggiati da Kissin
ger. Lo scontro che si è svi
luppato fra questi e il Pen
tagono non è più - un miste
ro per nessuno, visto che gli 
stessi protagonisti vi fanno al
lusione in pubblico. I nego
ziati di maggio a Mosca ne 
hanno già avvertito le conse
guenze. Anche tutto il com
portamento del governo ame
ricano nella crisi cipriota 
sembra quasi incomprensibi
le, se non si ricorre all'ipo
tesi di un conflitto di tenden
ze nelle alte sfere di Wa
shington. Adesso si indaga su 
Kissinger per certi aspetti. 
relativamente marginali, di 
quell'insieme di illegalità, che 
va sotto il nome di Water-
gate. E' stato il senatore Ful-
bright, oggi agli sgoccioli del
la sua carriera politica, a 
chiedersi pubblicamente se in 
questo modo non si volesse 
colpire la distensione, piutto
sto che la figura di Kissin
ger. Il New York Times ha 
risposto che il sospetto pote
va affacciarsi solo perchè il 
Watergate ha talmente inqui
nato la vita politica ameri
cana da rendere credibile 
qualsiasi congettura e realiz
zabile qualsiasi manovra. Ep
pure sarebbe assai negativo 
se una distinzione non dovesse 
rivelarsi possibile. Non vi è 
nessuna ragione plausibile 
perchè un'eventuale caduta di 
Nixon debba coinvolgere la 
politica di distensione. Anzi. 
la crisi americana ne risul
terebbe aggravata. Ma è un 
punto su cui la chiarezza non 
sarà mai troppa. 

Infine i massimi problemi 
sullo sfondo sono quelli eco
nomici. Può sembrare un'af
fermazione avventata, poiché 
l'America è un paese sem
pre ricco e potente. Eppure 
anche nelle più recenti elezio
ni parziali si è costatato che 
i timori circa il futuro del
l'economia avevano sui votan
ti un effetto maggiore dello 
stesso Watergate. I sintomi 
non sono incoraggianti. Dal
la fine dell'anno scorso gli 
Stati Uniti conoscono una re
cessione, che si accompagna 
questa volta con un'inflazio
ne già andata al di là del 
10%. Si prevede che vi saran
no sei milioni e mezzo di di
soccupati all'inizio del 1975. 
Anche il dollaro dopo la ri
presa dovuta alla crisi petro
lifera, è di nuovo in disce
sa. Quando si guarda fuori 
dalle finestre, sul vasto mon
do occidentale, non si vedo
no molte schiarite. Si discute 
quindi seriamente fra gli eco
nomisti se all'angolo della 
strada non stia in agguato 
una graduale depressione, la 
intera e fine di un'era». E' 
dal 1970 che l'economia ame
ricana. dopo gli anni spensie
rati del boom, passa da una 
scossa all'altra. L'allarme è 
dunque comprensibile. 

Al momento del conto di 
Watergate. Nixon rischia di 
pagare anche per questo, ol
tre che per il cinismo dei 
suoi metodi di governo. 

Giuseppe Boffa 
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